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Per dare una soluzione alla crisi 

Chiesta dal PCI a Firenze 
la riunione straordinaria 
del Consiglio comunale 

Inutili e ripetitivi gli incontri tra i partiti laico-socialisti - La 
Democrazia cristiana è disposta a tutto pur di rientrare nel gioco 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Per sollecitare un chiarimento 
definitivo tra i partiti e riportare la vicenda 
della crisi al Comune nella sede istituzionale i 
comunisti hanno chiesto a Gabbuggiani la 
convocazione straordinaria immediata del 
Consiglio comunale. 

Le riunioni fra i quattro partiti laici (PRI. 
PLI, PSI e PSDI) annunciate ogni volta negli 
ultimi dieci giorni come decisive, si concludo
no sempre con un nulla di fatto. La stessa 
musica anche l'altra sera. Tutti davano per 
scontato che l'incontro nsarebbe durato più 
di un'ora e che i partiti laici sarebbero usciti 
finalmente con una posizione chiara sulle 
strade da imboccare per dare un nuovo gover
no a Firenze. 

Del resto, le posizioni erano note da qual
che giorno: repubblicani e liberali favorevoli 
ad una maggioranza con la DC, il partito che 
ha votato con i laici la candidatura Bonsanti; 
dall'altra parte, invece, socialisti e socialde
mocratici che non ritenevano chiuso il con
fronto con i comunisti. L'attesa era per una 
risposta definitiva: trattare con il PCI o con la 
DC- Ha prevalso invece la scella del rinvio. 

Il polo laico-socialista profondamente divi
so al suo interno non ha il coraggio di rompe
re. Solo per la paura di una frattura definitiva 
si comprende, infatti, la nuova proposta che è 
stata lanciata alla fine della riunione. Per non 
mortificare nessuno dei quattro il «polo laico» 
ha deciso di rivedere nuovamente il PCI e la 
DC. Tutti, in nome della centralità dell'area 
laica, si sono dichiarati disponibili ad un se
condo giro. 

Ma cosa potrà servire questo «supplemento 
di istruttoria»? Le posizioni dei due partiti 
maggiori sono anch'esse note. Da una parte la 
DC disposta a tutto per rientrare in gioco, 
dall'altra fi PCI favorevole ad una nuova 
maggioranza allargata a tutte le forze di sini
stra che respinge nettamente qualsiasi pre
giudiziale che lo escluda dalla massima carica 
della città. 

Dopo l'ennesimo incontro e le sue non-deci
sioni il caso fiorentino è entrato in una fase di 
stallo. Le vicende della crisi si fanno ogni 
giorno più incerte. L'ombra del commissario 
prefettizio appare sempre meno lontana. 
Preoccupati per la gravità della situazione i 
consiglieri comunisti di Palazzo Vecchio han
no chiesto la convocazione straordinaria del 
consiglio comunale per riportare il dibattito 
ed il confronto sulla crisi politica e ammini
strativa della città nella sua sede naturale. 

La mancanza di chiarezza dei laici sulle 
prospettive politiche sarà, tra gli altri, uno dei 
punti più importanti che il PCI affronterà 
stamane nel corso di una conferenza stampa. 

La DC con una lettera del suo segretario 
comunale al sindaco Bonsanti ha fatto capire 
che non è disposta ad incontrarsi nuovamente 
con i laici da soli. Dopo avere ribadito la fidu
cia al nuovo sindaco lo invita formalmente a 
farsi promotore di una riunione collegiale del
la DC e dei quattro partiti laici. La «maggio
ranza Bonsanti» come si dice, quella con la 
quale a giudizio della DC ci sono tutte le con
dizioni per dare vita ad una nuo\a Giunta. 

Luciano Imbasciati 

Dopo due anni di sconcertante gestione 

Dimissionari a Palermo 
il sindaco e la giunta 
Paralisi alla Provincia 

La DC scarica sugli enti locali la sua crisi - Di Fresco (appena 
scarcerato): «Io sono il presidente» - Dimissioni ad Agrigento 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Ed ora, final
mente, Martelluccl si è di
messo. Ieri, dopo qualche 
rinvio rispetto ad una già 
lentissima tabella di marcia, 
il sindaco di Palermo, Nello 
Martellucci, ha firmato, as
sieme agli assessori (tra essi 
quello alle Finanze, il doro-
teo Enzo Sucato, coinvolto in 
una Inchiesta per corruzio
ne) l'atto di morte della 
Giunta tripartita DC-PSDI-
PRI, da lui diretta da oltre 
due anni. 

Le dimissioni dell'ammi
nistrazione, annunciate in 
una lettera che è stata depo
sitata presso la segreteria ge
nerale del Comune, provo
cheranno la notte prossima 
il rituale dibattito in Consì
glio comunale, e la formaliz
zazione della crisi. 

Non sono possibili, né at
tesi, altri imprevisti. SI dan
no, però, per scontati tempi 
lunghi: le lotte di potere all' 
interno delia DC, coincidenti 
con l'apertura della crisi, 
fanno sì che le prospettive 
siano quanto mai nebulose. 

Sul nome del prossimo sin
daco circola cosi una «rosa» 
di diversi candidati, proposti 
dalle varie correnti. E tra es
si figura pure (per conto del 
gruppo andreottlano, capeg
giato da Salvo Lima), seppur 
con poche chances, proprio il 
nome del sindaco uscente. Il 
quale ieri mattina si è limita
to a congedarsi dai suoi as
sessori con una frase retori
ca («Grazie per questi due 
anni e mezzo»), ed abbrac
ciandoli uno per uno. Nel co
pione democristiano, Insom
ma, figura pure l'ipotesi che 
Martellucci possa... succede
re a se stesso. 

• Anche il destino della pro
vincia di Palermo, anch'essa 
in crisi, appare legato alla 
«bagarre» tra le correnti de. 
Nell'altro ente locale del ca
poluogo non si è neanche po
tuti giungere alle formali di
missioni del presidente, il 
fanfaniano Ernesto Di Fre
sco e della Giunta, anch'essa 
tripartita, E ciò perché la DO 
ha fatto mancare ripetuta
mente il numero legale nelle 
sedute del Consiglio, convo

cate per formalizzare la crisi. 
Cosi, intervistato, appena u-
sclto, dopo 78 giorni, dall'Uc-
clardone, dove era stato rin
chiuso per un'asta truccata 
per forniture di fitofarmaci, 
DI Fresco ha potuto procla
mare, arrogante, di conside
rarsi tuttora il presidente In 
carica, sulla base delle leggi 
e dei regolamenti vigenti. 

Quanto alle prospettive 
(allargamento delle due 
giunte quantomeno al PSI e 
rinnovo degli amministrato
ri) c'è buio pesto. Si sa solo 
che la DC pretende di colle-
gare strettamente le «tratta
tive» per la soluzione delle 
due crisi, al Comune e alla 
Provincia. E cosi gli effetti 
paralizzanti si moltiplicano. 
All'interno dello scudo cro
ciato, intanto, rimane tutto 
bloccato, anche perché nes
suno — che si sappia — ha 
ancora disinnescato la «mina 
vagante» della posizione di 
Vito Ciancimino, che fa cor
rente a parte. 

Il chiacchierato ex sinda
co, responsabile degli enti lo
cali di Palermo, emarginato 

al congresso regionale de di 
Agrigento della scorsa setti
mana, ma fortissimo e quan-
tomai minaccioso nel capo
luogo, fino all'ultimo era sta
to 11 garante della perma
nenza di Martellucci sulla 
poltrona di sindaco. Ha di
sertato, Infatti, la riunione 
del Comitato provinciale de
mocristiano che la settima
na scorsa ha deciso la crisi. 
«SI vuol gettare discredito 
sulle Istituzioni locali», am
monisce In una severa nota il 
gruppo consiliare comunista 
alla Provincia, «e la Demo
crazia cristiana porta su di 
sé tutte le responsabilità del
la paralisi cui è pervenuta la 
situazione del due enti loca
li». 

E entrata In crisi, frattan
to, pure la Giunta provincia
le di Agrigento. Nella città 
del templi, dopo due anni, e 
con Un bilancio fallimentare, 
che più volte aveva portato il 
PCI a reclamare le dimissio
ni della Giunta, l'ammini
strazione composta da de
mocristiani, socialisti e re
pubblicani, presieduta dal de 
Michelangelo Taibbi, ieri 
mattina ha passato la mano. 
In una dichiarazione 11 presi
dente uscente lega le sue di
missioni alla necessità di un 
•chiarimento» tra l partners 
sulle questioni dello «svilup
po economico* della provin
cia. Ma in verità la crisi, che 
era stata già annunciata alla 
fine dell'anno scorso, deriva 
dalla esigenza di rivedere 1' 
organigramma nelle cariche 
— presidenza della Provin
cia compresa — cui ambi
scono diverse correnti demo
cristiane e Io stesso PSI. 

Vincenzo Vasile 

Migliaia di presenti in un teatro di Firenze per un dibattito sulla legge che la DC ha sabotato 

Violenza, Casini e Bottali a confronto 
Messo alle strette 
il parlamentare 
dello 
scudocrociato 
dagli interventi 
del pubblico e 
della deputata 
comunista 
Un'assimilazione 
discutibile e 
fuorviante tra 
stupro e 
pornografìa 
Gli argomenti 
di Pio Baldelli 
Un segnale 
distensivo dalla 
vicepresidente 
delle donne de 
Crimini impuniti 

Osila nostra redazione 
FIRENZE — Eccoli lì l'uno da
vanti all'altro: la deputata co
munista Angela Bottarì, dimes
sasi da relatrice della legge sul-
la violenza sessuale dopo il blitz 
democristiano che ha mutato la 
sostanza della normativa; l'on. 
Carlo Casini, deputato de, lea
der del movimento per la vita, 
uro dei proponenti dell'emen
damento secondo il quale il 
reato di violenza sessuale non 
viene considerato tra i delitti 
contro la persona, ma resta nel 
titolo IX del codice penale la 
cui rubrica cambia però da •de
litti contro la moralità pubblica 
ed il buoncostume* in •delitti 
contro la libertà sessuale e la 
dignità della persona*. 

Attorno a loro, al teatro O-
riuolo di Firenze, una marea di 
persone dentro e fuori la sala: 
tanti cattolici di parrocchia, 
tanti integralisti, ma anche 
tanti giovani, tante donne, che 
firmarono la prima proposta di 
legge dei movimenti femmini
sti, donne che hanno partecipa
to alla manifestazione dei cin
quantamila a Roma. 

Un testa a testa organizzato 
con perfetta regia proprio dalla 
DC fiorentina con l'obiettivo 
palese di prendersi una rivinci-
ta nei confronti del paese, delle 

donne, della gente comune in
dignata contro l'emendamento. 

Da una parte l'atteggiamen
to un po' altezzoso di chi, come 
l'on. Casini, ha portato a termi
ne lo stravolgimento voluto e 
premeditato della legge, dall' 
altra una parlamentare che è 
stata colpita anche come donna 
e come donna parla e discute 
con le donne cattoliche e laiche, 
con le masse femminili che gri
dano la loro riprovazione e con 
chi, invece, se la prende persino 
con tla rivoluzione sessuale» di 
Reicb, colpevole, si è detto an
che questo, di istigare alla vio
lenza. 

Parte all'attacco Casink an
che il progetto originario del 
PCI, dice, prevedeva di lasciare 
la violenza nel titolo LX cam
biando la rubrica in *delitti 
contro la libertà ed il pudore 
sessuale: «E vero — ha soste
nuto con senso di autocritica la 
Bottarì — ma è vero che dopo 
c'è stato un enorme dibattito 
nel paese e le donne ci hanno 
fatto capire che bisognava cam
biare. La violenza sessuale è e 
deve essere riconosciuto come 
un reato contro la persona*. 

Ma non si tratta di un sem
plice gioco di parole, c'è una so
stanza di fondo dietro l'emen
damento, c'è uno scontro socia-

Un momento della grande manifestazione delle donne a Roma il S febbraio 
le. 

*La differenza tra noi e voi— 
ha sostenuto la parlamentare 
comunista — è sulle origini del
la violenza sessuale: per voi le 
cause stanno nella pornografia, 
nell'osceno-, per noi la violenza 
deriva dal non riconoscimento 
della sessualità come diritto 
della persona*. Lo scontro si 
sposta — così — sulla porno
grafia: intervengono donne, 
giovani, anziani, prò e contro. 

Poi interviene Pio Baldelli, de
putato della sinistra indipen
dente e presentatore di una 
proposta di legge in proposito: 
•Non riesco a capire come dia
mine si possano mettere sullo 
stesso piano pornografìa e vio
lenza. La pornografia è un'of
ferta ignominiosa che, pur con
dizionato, sono libero di sce
gliere. La violenza non mi pone 
certo scelte*. Ed ancora una ra
gazza: «f de dicono che la vio

lenza ha cause sodali, ma poi la 
considerano un fatto privato e 
sono contrari alla procedibilità 
d'ufficio e contro la possibilità 
da parte di movimenti e asso
ciazioni di costituirsi parte civi
le. Non è una contraddizione?*. 
L'on. Casini ha perso un po' 
della sua baldanza, ma non del
la sua demagogia e strappa ap
plausi ricordando la posizione 
della DC sulla pornografia: 
tNoi crediamo che la pornogra

fia istighi la violenza, che sia in 
sé una violenza perché mercifi
ca la donna e il suo corpo*. 

La Bottarì risponde subito: 
•La pornografia non aggredisce 
la persona, semmai la strumen
talizza, ma certamente non V 
aggredisce*. 

Si torna a parlare della legge, 
di che fine farà, di un possibile 
accordo tra i partiti. Lancia un 
segnale distensivo Gabriella 
Fanello Marcucci, vice respon
sabile nazionale delle donne de; 
qualcuno ricorda la presa di po
sizione della senatrice de Russo 
lervolino che propende per una 
correzione della legge rispetto 
al voto del 25 gennaio scorso. 

«Stiamo discutendo di scioc
chezze — conclude sarcastica
mente Casini — e le proteste 
sono inutili. Le pene sono indi
pendenti dalla collocazione del 
reato e inoltre io potrei anche 
essere d'accordo sulla procedi
bilità d'ufficio*. 

•La legge deve andare avanti 
— secondo la Bottarì — ripor
tando il confronto nei giusti 
termini. La violenza sessuale è 
un delitto contro la persona. 
Non siamo solo noi comunisti 
ad avere chiaro questo punto: è 
tutto il paese, sono tutte le don
ne che scendono in piazza a 
protestare. Chi vuole lo scontro 
non fa altro che allungare i 
tempi della legge: così, magari. 
dovremmo attendere vent'an-
ni, come per la legge sul delitto 
d'onore. £ nel frattempo i cri
mini continuano ad essere im
puniti*. 

Marco Ferrari 

Dopo la sentenza favorevole al «Manifesto» 

Altri giornali si preparano 
a far ricorso al magistrato 

ROMA — Lunedì è stata giornata di festa 
doppia al «Manifesto»: gii amministratori del 
giornale hanno potuto pagare gli stipendi di 
dicembre e hanno vinto la causa intentata 
allo Stato, che è stato condannato dal pretore 
Roberto Preden a saldare il debito contratto 
con la legge per l'editoria. Entro il 31 marzo 
— come abbiamo riferito ieri — Io Stato, at
traverso l'Ente Cellulosa, dovrà adempiere a* 
gli obblighi previsti dalla legge pagando sino 
all'ultima lira 01 credito complessivo vantato 
dai «Manifesto», si aggira intorno ai 2 miliar
di) oppure, in subordine, dovrà versare al 
giornale una provvisionale di 600 milioni. L' 
ordinanza del pretore è esecutiva e non lascia 
margine: l'Ente Cellulosa deve pagare altri
menti scattano automaticamente le sanzioni 
penali previste dalla legge. Per la prossima 
settimana la Federazione degli editori ha 
convocato in assemblea straordinaria i gior
nali a diffusione provinciale per esaminare la 
possibilità di ricorrere anch'essi al giudice 
forti del successo ottenuto dal «Manifesto». 

Valentino Parlato, Rossana Rossanda e 
Luigi Pintor hanno spiegato Ieri mattina — 
in una conferenza stampa — il senso della 
vicenda. Questi soldi — hanno detto i respon
sabili del giornale — ci serviranno per una 
cura ricostituente. Abbiamo vinto ma slamo 
arrivati al traguardo stremati; stremati da! 
debili che abbiamo dovuto contrarre In as
senza dei contributi statali. Del resto la sen
tenza del pretore Preden risolve una nostra 
situazione specifica e contingente anche se 
stabilisce che tutti I giornali sono portatori di 
quello che in giurisprudenza si chiama dirit
to soggettivo perfetto: adempiuti gli obblighi 
cui sono tenuti hanno diritto a riscuotere ! 
contributi prevtst', senza alcun margine di 
discrezionalità da parte dello Stato. 

Ma se 11 governo non si decide a dare attua
zione alla legge (e In tutte le sue parti) Io 

stesso «Manifesto» si troverà nelle condizioni 
di dover di nuovo ricorrere al giudice, tutti I 
giornali non faranno che veder crescere il 
credito verso lo Stato, nei mondo dell'edito
ria non saranno Introdotte tutte quelle con
dizioni di chiarezza (a cominciare dagli as
setti proprietari) che erano tra i principali 
obiettivi della riforma. 

Lottare paga: questo il succo politico che t 
dirigenti dei «Manifesto» hanno voluto sotto
lineare anche ieri. «Ma — ha aggiunto pole
micamente Luigi Pintor — questa battaglia 
l'abbiamo fatta e vinta troppo da soli». Di qui 
l'appello al giornalisti, ai poligrafici e ai loro 
sindacati, agli editori, ai direttori di giornali, 
al Parlamento che vede inapplicata una sua 
legge perché si diano da fare un pochino di 
più. Si spieghi alla gente — ha detto Pintor — 
che questi soldi non sono una munifica dona
zione dello Stato ma contributi dovuti; si 
svolga una azione più incisiva per costringe
re il governo a rispettare gli obblighi di legge 
senza dover ricorrere all'intervento sostituti
vo dei pretori. 

Del resto ci sono molti legittimi timori per 
Il prosieguo della vicenda. L'Ente Cellulosa 
sceglierC probabilmente, di pagare 1600 mi
lioni di provvisionale. L'Ente, infatti, ha di
rottato ad altri fini (il finanziamento di sue 
società costituite Illegalmente) i 120 miliardi 
che doveva assegnare ai giornali e ha già fat
to sapere che non verserà una lira sino a 
quando lo Stato non gli erogherà altro dana
ro. 

Giovedì prossimo II sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, il de Bruno Orsini, 
si presenterà davanti alla commissione In
terni della Camera. Si saprà in quella sede 
come il governo Intende orientarsi per l'ap
plicazione della legge e se vorrà mettere fi
nalmente online nell'Ente Cellulosa. 

Antonio ZoHo 

Il progetto governativo rende ingovernabili città e territorio 

Il PO: la legge sui suoli 
è un problema di civiltà 

ROMA — Separazione netta 
tra diritto di proprietà e di 
edificazione, prezzi di espro
prio contenuti, programma
zione urbanistica, rilancio 
dei temi dell'ambiente, del 
territorio e della «riprogetta
zione» delle città per soddi
sfare la domanda di case, 
verde e serviti capaci di in
nalzare il «tono» culturale e 
sociale, assieme all'esigenza 
di un quadro legislativo cer
to che dia ai Comuni garan
zie di governare 11 territorio e 
i suol costi, non solo di ge
stione (trasporti. Istruzione. 
salute), ma anche di urba
nizzazione e riurbanizzazio
ne (recupero dell'esistente) 
gli argomenti nelle due gior
nate di dibattito al convegno 
del PCI sulla legge del suoli e 
la riforma delle procedure, 
due nodi che devono essere 
sciolti radicalmente. Sono 
Intervenuti parlamentari 
(tra gli altri 11 presidente del
ia commissione LLPP del Se
nato Vincent), urbanisti, giu
risti, amministratori di Co
muni e Regioni, esponenti di 
partiti, sindacati, di associa
zioni culturali, degli impren
ditori (PANCE era rappre
sentata dai vicepresidente 
ing. Odorisio), degli ordini 
professionali. 

Dal convegno — ha sotto
lineato concludendo I lavori 
Il sen. Lucio Libertini, re
sponsabile del settore casa 
del PCI — esce una linea pre
cisa che può essere così con

densata: la questione della 
legge del suoli non è un pro
blema territoriale, ma una 
crociale battaglia di civiltà 
perché riguarda l'intera vita 
della società. Respingiamo, 
dunque, 1 compromessi a 
basso livello, cui d vorrebbe 
condurre la tattica dllatato-
ria del governo e puntiamo a 
forzare la stretta con un 
grande movimento di massa, 
del quale gli uomini di cultu
ra devono essere nervo atti
vo. Per riprendere 11 movi
mento occorre mettere Insie
me 1 grandi bisogni sociali, 
correggere gli errori di a-
strattezza del fronte rifor
matore, stabilire che non so
no possibili altri cedimenti. 

I comunisti puntano a 
confermare e a rendere chia
ra la separazione tra diritto 
di proprietà e diritto a co
struire e a trasformare. La 
sentenza della Corte costitu
zionale lascia aperta questa 
strada. Occorre la volontà 
politica di percorrerla. Con
temporaneamente è neces
sario rendere più semplice, 
snella, trasparente la pro
grammazione, liquidare o-
gnl forma di burocratismo, I-
solando il polo conservatore 
acquistando base di massa, 
Perciò I comunisti conside
rano inseparabili nuova leg
ge sui suoli e riforma delle 
procedure. 

Essenziale per 11 PCI è 
sempre più II recupero e 11 
riutilizzo del patrimonio edi

lizio esistente. Ma l'organiz
zazione delle città implica 
nuove coati uzkmi. «viluppo 
coordinato casa-servizi-tra
sporti- negarlo significa 
compiere una fuga nell'a
strattezza, condurre aUa 
sconfitta 1 riformatori. 

Su questa linea — ha con
cluso Libertini — sono possi
bili grandi alleanze sociali, n 
PCI si rivolge, dunque, alt* 
Utero vasto arco di forze 
progressiste, socialiste, lai
che, cattoliche che negli anni 
70 contribuirono alia lotta 
per la programmazione. 

Molto critici 1 rappresen
tanti degli enti locali nei con
fronti del disegno governati
vo sugli espropri,! cui costi 
«non possono essere caricati 
sulla collettività». Lo hanno 
ribadito gli assessori delle 
grandi città: Mottlnl (Mila
no), RasJcionl (Tonno), Ma-
tulli (Bologna), Borsari (Mo
dena), Ghe (Alessandria). Se
vero il giudizio negli inter
venti di Karrer (docente di 
urbanistica a Roma), dell' 
ing. AmaU (SUNIA), di Cenci 
(Federazione sindacale uni
taria), di Musacchio (PdUP), 
di GlacopetU (radicale), di 
Gigli (CGIL), di Cervatl (giu

ri ministro del LLPP, con 
un'lmharazzata lettera dt 
scuse, al è sottratto al con
fronto. E si spiega. Ormai le 
prese di posizione delle forze 
politiche, comprese quelle di 
maggioranza, hanno. 

to la sua proposta, ricaccian
dola In archivio. D disegno di 
Nicolas! è ormai azzerato, 
occorre puntare ad un nuovo 
progetto sul quale raccoglie
re lo schieramento riforma
tore; un progetto basato sul 
nuovo concetto della trasfor
mazione urbanistica da in
trodurre sul plano glurtdlco-
legtslativo (Costa, viceprest-
dentelNU). 

Gii assessori Mottlnl, Me
talli e Borsari hanno spiega
to come le anuninistrazioni 
di sinistra abbiano potuto o-
peraie per il recupero del 
vecchio patrimonio e per 
una trasformazione delle cit
tà, ma cne queste esperienze 
saranno troncate se non ver
rà sciolto il nodo del suoli. 
CGIL-CSL-UTL combattono 
il progetto Nlcolazzl e ap
prezzano la proposta di legge 
del PCI (Cenci, CISL). Il rap
porto tra suoli, piano decen
nale e trasparenza delle pro
cedure è stato posto In rilievo 
da Moretti (ordine degli ar
chitetti)^ È artificioso impor
tare in Italia pezzi di sistemi 
stranieri, avulsi dal contesto, 
per cercare di sfuggire a 
quella battaglia di civiltà che 
e la gestione dei suoli (Kar-
rer>. 

Musacchio, responsabile 
della sezione casa del PdUP. 
ha ricordato che esistono 
proposte di legge del suo par
tito che puntano ad un'azio
ne coordinata tra strumenti 
urbanistici, operatori, politi
ca abitativa per porre termi
ne definitivamente alla ren
dita fondiaria, n prof. Gian
luigi Nlgro, ordinarlo di pia-
nincaslone urbanistica, ha 
illustrato 1 principi giuridici 
e tecnici In osse al quali do
vrà essere codificata le «ri
serva pubblica della trasfor-
mabiittà urbanistica del beni 
immobiliari», 

Non è stata fissata la data 
delle elezioni amministrative 

ROMA — Non è stata ancora fissata la data delle prossime 
elezioni amministrative. Come è noto, tale data dovrà cadere, 
secondo le norme di legge, tra il prossimo 15 aprile e il prossi
mo 15 giugno. Il ministro dell'Interno, al quale spetta la scel
ta, non ha preso ancora, a quanto risulta, una decisione in 
merito. 

Italicus: Tornei e Tuti erano 
in contatto, dice un teste 

BOLOGNA — La Procura della Repubblica di Bologna ha 
Inviato alla corte del processo Italicus un fascicolo (relativo 
all'Inchiesta Itallcus-bls) contenente una testimonianza che 
in questo momento si rivela di massima importanza. Un neo
fascista toscano — un certo Drandani — afferma di aver visto 
Mauro Tornei assieme a Mario Tuti in epoca precedente alla 
strage. Questa testimonianza smentisce la versione di Tornei, 
secondo la quale egli non avrebbe mai conosciuto Tuti e si 
aggiunge alla dichiarazione analoga di Orlando Moscatelli. 

Torna in edicola il «Globo» 
Mistero sulla proprietà 

ROMA — Il giornale «il Globo» è tornato Ieri nelle edicole per 
decisione del suoi redattori che hanno sospeso gli scioperi 
proclamati contro la confusione che regna negli assetti pro
prietari della testata. Nell'edizione di ieri è apparso anche il 
commiato di Enrico Francot, direttore dimissionario, provvi
soriamente sostituito da Massimo Vecchi, che firma il giorna
le come responsabile. Francot scrive di essere giunto alla 
decisione di dimettersi quando è apparso chiaro che mancava 
un Interlocutore costante a livello di guida editoriale del gior
nale. Situazione che — afferma Francot — ha prodotto una 
serie di conseguenze che hanno impoverito il giornale, com
promettendo gli sforzi della redazione e la ripresa che il «Glo
bo» stava palesando dopo la prima crisi di alcuni mesi fa. A 
sua volta il comitato di redazione ha annunciato che la ripre
sa delle pubblicazioni è un atto di responsabilità di chi al 
giornale lavora, mentre resta tutta da chiarire la partita che 
si sta giocando sugli assetti proprietari. 

Di nuovo in aula al Senato 
la legge sui parchi naturali 

ROMA — La commissione Agricoltura del Senato ha licen
ziato per l'aula, per la seconda volta, il disegno di legge qua
dro per 1 parchi e le riserve naturali. Il provvedimento, porta
to alla discussione dell'assemblea dopo un iter durato anni 
(in un testo fortemente avversato dai comunisti, che hanno 
pure presentato una relazione di minoranza, redatta dal se
natore Agostino Zavattini), era stato rimandato in Commis
sione dopo alcuni giorni di dibattito, nella seduta dello scorso 
25 gennaio. Motivo del rinvio: la presentazione di ben trecen
to emendamenti e la necessità, quindi, di trovare punti di 
accordo sugli aspetti più controversi. Non con questo spirito 
però 11 sentore socialista Finessi, presidente della commissio
ne, ha condotto 1 lavori. Ha respinto tutti gli emendamenti 
più significativi presentati dal comunisti, che, per protesta, 
non hanno partecipato alle ultime sedute della commissione. 

La CCC sui due casi 
di Verona e di Padova 

• Nella riunione del 10 febbraio 1983. la CCC ha discusso I 
verbali del CF e della CFC di Verona e il ricorso dei compagno 
Adelio Albarello, avverso alle decisioni adottate nei suoi ri
guardi lì 9 ottobre 1982:6 mesi di sospensione e la destituzio
ne da componente del CF. Il 26 gennaio 1983, la presidenza 
della CCC ha ascoltato il compagno Adello Albarello. La CCC 
approva l'operato del CF e della CFC di Verona e concorda 
con il giudizio critico espresso a seguito del comportamento 
politico del compagno Adelio Albarello in violazione di nor-
me dello statuto del partito. Con tale decisione, il CF e la CFC 
di Verona non hanno inteso limitare il diritto di esprimere 
Uberamente le opinioni di ciascuno, diritto garantito dallo 
statuto del partito. Naturalmente le posizioni non devono 
essere tese a cristallizzarsi e a creare gruppi tra loro in con
trapposizione, con grave pregiudizio per la vita democratica e 
per la unità del partito. Nella stessa riunione la CCC ha anche 
preso in esame il verbale della CFC di Padova e il ricorso di 
Antonino Barreca avverso alla decisione di espulsione dal 
partito. Nella seduta del 26 gennaio 1983, la presidenza della 
CCC ha ascoltato Antonino Barreca. La CCC approva l'opera
to della CFC di Padova e concorda con 11 «giudizio di tale 
organismo, poiché Antonino Barreca, con il suo comporta
mento politico, ha arrecato serio danno al partito e alla sua 
immagine. Particolarmente grave è stata la trasmissione del 
2S marzo 1982dl Radio «Gamma 5» di Padova, in cui U PCI 
veniva attaccato per le sue posizioni politiche e dt lotta contro 
il terrorismo. Inoltre, veniva ripetutamente accusata la Fe
derazione di Padova di essere complice di una montatura 
giudiziaria. Per tali motivi che non riguardano la libertà di 
opinione e di dissenso garantiti nel partito, ma che si colloca
no all'interno di una campagna di diffamazione e di diversio
ne contro il PCL la CCC ha deciso di respingere il ricorso di 
Antonino Barreca. 

Nel soo appartamento a Palermo 

Uccìso Lo Nigro 
«boss» mafioso 

trafficante di droga 
PALERMO — Un mafioso 
palermitano, Francesco Lo 
Nigro, 52 anni, è stato ucci
so ieri sera nella sua abita
zione in un condominio di 
via Croce Rossa, da due Itìl-
lers travestiti da carabinie
ri. Sostenendo di dover ef
fettuare un controllo, i kil-
lers sono saliti all'ottavo 
piano dello stabile e si sono 
introdotti nell'abitazione 
del Lo Nigro. Estratte le pi
stole hanno fatto fuoco 
contro il mafioso ucciden
dolo. 

lì Lo Nigro Io scorso anno 
era stato arrestato nell'am
bito di una operazione anti
droga. In carcere era pure 
finito Nunzio La Mattina, 

,49 anni, che il 22 gennUo 
scorso fu assassinato men
tre si trovava presso U cen
tro tumori annesso al Poli
clinico dt Palermo. Sia il Lo 
Nlgro che La Mattina, per 
motivi di salute, avevano 
ottenuto la libertà provvi
soria. I due delitti, secondo 
gli Investigatori, sarebbero 
collegati 

Francesco Lo Nlgro si 
trovava nella sua abitazio
ne, agli arresti domiciliali. 

Ammalato di cuore, dopo 
una permanenza in ospeda
le, gli era stato concesso di 
curarsi nella propria abita
zione. d sono molti aspetti 
in comune tra la tragica. 
morte di Lo Nigro e quella 
del boss La Mattina. Tutu e 
due gravitavano nel mondo 
del traffico della droga ed 
erano sospettati di apparte
nere alle cosche della Kal-
sa. Il La Mattina fu ucciso 
all'indomani del sequestro 
di 80 kg di eroina a Firenze; 
Lo Nigro a poche ore di di
stanza dalla vasta opera
zione antimafia cundoMà 
su scala nazionale proprio 
Ieri. 

I nomi dei due boia figu
ravano in un rapporto pre
sentato dalle forze di poli
zia alla magistrata» a cari
co di trenta maftosL M i n ' 
ora dopo l'omicidio di 
Francesco Lo Nigro un'al
tra persona è stata astati-
nata a Palermo. La vittima 
è un uomo dell'apparente 
età di 40-45 anni che t i tro
vava a bordo di una «1*7» 
nel pressi del ritrovo «La 
Coccinella* sulla circonval
lazione. 


